La Parola di Dio della IV domenica di Quaresima - A

La Parola di Dio della IV domenica di Quaresima – A

[image: image1.jpg]


Preghiamo assieme: Signore Gesù Cristo, che sei la luce vera, / illuminaci con la luce della tua presenza.
Tu che hai dato la vista al cieco nato, illuminaci. / Tu che hai guarito il lebbroso, purificaci. / Tu che hai risuscitato Lazzaro, rinnovaci. / Tu che hai custodito Daniele dai leoni, conservaci. / Tu che hai liberato i tre fanciulli dal fuoco, liberaci. / Tu sei il padre della luce, dal quale proviene / ogni cosa buona, ogni dono perfetto. / Tu sei la fonte della vita e l'autore della salvezza.
Prima lettura: 1Sam 16,1.4.6‑7.10‑13 - La scelta di Dio ricade sul più piccolo, perché Egli valuta e misura secondo criteri che non sono i nostri, anzi, spesso sono lontanissimi dai nostri.

Spesso sconcertanti, le scelte di Dio non sono arbitrarie, poiché il Signore guarda il cuore e non le apparenze. Così è avvenuto per la scelta dell’ultimo dei figli di Iesse, Davide, che, nei dintorni di Betlemme, custodiva il gregge di suo padre. La storia della salvezza ha registrato in quel momento una svolta decisiva. Gesù, il messia secondo il cuore di Dio, è infatti figlio di Davide, unto di Spirito non da un profeta, ma dal Padre suo celeste.
Seconda lettura: Ef 5,8‑14 - «Svegliati.... e Cristo ti illuminerà», così tu stesso diventerai luce nel Signore e la sua luce, il suo modo di vedere e valutare il mondo e la realtà  (anche te stesso)  diventerà il tuo.

È un’esortazione rivolta a coloro che hanno ricevuto il battesimo, chiamato anticamente "illuminazione": diventate ogni giorno e sempre più ciò che siete, cioè figli della luce che, attraverso la loro condotta, fugano le tenebre con il loro seguito di illusioni e fantasmi.

« Cari catecumeni, a voi che cosa è chiesto? Se voi volete riempire un vaso di un liquido, è necessario che esso sia pri​ma svuotato. Così deve accadere in ciascuno di voi. Perché il pensiero del Signore possa dimorare in voi, dovete libe​rarvi dalle vostre tenebre. Dovete rinunciare al modo umano di pensare  […  Rom 12,2] .

Le sorgenti del modo sbagliato di pensare sono principalmente due. Una è quella indicataci da S. Paolo: la mentalità di questo mondo. […]  Ma oltre alla mentalità di questo secolo c’è anche un altro che vi impedisce di "guardare come guarda il Signore": Satana. Egli è il padre della menzogna, e tutta la sua opera in voi è di farvi vivere nella menzogna: nella menzogna circa il senso della vostra vita, circa il valore della vostra persona, circa i rapporti cogli altri, circa tut​to. Fra poco io reciterò due preghiere sopra di voi. Nella prima chiederò al Padre di ogni dono di liberarvi dalle men​zogne; nella seconda di liberarvi dal "padre della menzogna". È la Chiesa che prega attraverso di me, ed essa è sempre esaudita. […]  Nel santo Battesimo arriverà in voi uno più forte del padre della menzogna e lo vince: è Gesù, luce di vita.»  (C. card. Caffarra, omelia 1 marzo 2008) .
Vangelo: Gv 9, 1-41
Contesto: Gv 9 è incastonato in un contesto di discussione abbastanza aspra: nel capitolo 8 il dibattito con gli avversari  - sempre più aggressivi verso di lui -  riguarda vari argomenti connessi con la sua natura divina.

Il capitolo seguente, il 10° è il celebre discorso del “buon pastore” che, sebbene di solito lo leggiamo a prescindere dal contesto, è un'aperta accusa dell'egoismo dei "pastori" d'Israele e l'annuncio che in Gesù si sta compiendo la profezia di Ezechiele  (34, 11-12.23-24) : «Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna … Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide» .
Note preliminari:

· Il tema centrale di questo vangelo è la luce, ma si intreccia, come nel rito del Battesimo e nella Veglia pasquale, con quello dell'acqua: 1. il cieco viene mandato a lavarsi in una piscina; 2. la guarigione avviene mediante l'uso di fango fatto con la saliva, cioè con un' "acqua" che esce direttamente dalla bocca di Gesù.

· Il tema della luce e dell'illuminazione è stato già annunciato da Giovanni nel capitolo precedente  (8,12) , quando, nell'ambito della festa "dei Tabernacoli", subito dopo aver perdonato l'adultera che doveva essere lapidata, Gesù aveva detto: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita».

· Il profeta Isaia  (42,6-7)  aveva annunciato il Messia con queste parole: «Io, il Signore, … ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre».

Giovanni, mostrando l'operato di Gesù, mostra che Egli è davvero il Messia atteso.

Vediamo meglio il testo  (cfr R. Brown) :

vv. 9,1-7: la guarigione

· Giovanni sottolinea più volte che il guarito era cieco dalla nascita, quindi la sua cecità era dovuta alla mancanza di una parte organica e non a uno schock o a un incidente: è per natura incapace di vedere. Guarendolo, Gesù di mostra di essere il Signore della vita, capace di " ricostruire " o " sostituire " parti funzionali del corpo umano.

In questo modo egli « diventa un ottimo simbolo per presentare l'uomo nello stato di peccato originale. Il cieco nato è simbolo di ogni uomo, la cui natura è ferita da peccato originale, inteso come una privazione, una incapacità di vedere Dio. Nati così, naturalmente così, incapaci di vedere Dio, cioè di incontrarlo, di conoscerlo, di amarlo, di avere una relazione buona naturalmente con Dio »  (C. Doglio) . S. Agostino, infatti, scrive: «Questo cieco è l'umanità» .

· Gesù rifiuta con forza di attribuire la causa della malattia al peccato, opponendosi alla credenza comune, secondo cui tali malattie erano la punizione per un peccato. Leggendo il resto del brano, vedremo che l'unica malattia che presuppone il peccato è la cecità della volontà, quella che affligge i Capi del popolo e i Farisei che accusano Gesù, lasciandoli nel buio perché rifiutano la Luce del mondo mentre l'hanno accanto.

· Le azioni con le quali Gesù prepara il miracolo sono entrambe contro la legge rabbinica del Sabato: curare usando la saliva e impastare il fango. Nel vangelo di Marco, vediamo che Gesù fa una cosa simile per guarire un sordo  (Mc 8,23) . Anche il bagno nella piscina che Egli richiede al guarito non è conforme alla legge del Sabato.

· «Rientra nel processo della guarigione che il cieco, secondo l'ordine di Gesù, debba lavarsi nella piscina di Sìloe: così ri​ceve la vista. "Sìloe  (che significa Inviato) " precisa l'Evangelista a favore dei suoi lettori che non conoscono l'ebraico  (9,7) . Questa, tuttavia, è più di un'osservazione filologica. Ci viene indicata la vera ragione del miracolo. L' "Inviato", infatti, è Gesù. In definitiva, è Gesù mediante il quale e nel quale egli si lascia purificare per diventare vedente. L'intero capitolo si rivela una spiegazione del battesimo, che ci rende vedenti. Cristo è il dispensatore della luce che ci apre gli occhi attraverso la mediazione del sacramento»  (J. Ratzinger/Benedetto XVI, Gesù di Nazaret. Dal Battesimo alla Trasfigurazione, 2007, p. 285) .

Già Tertulliano e s. Agostino seguono questa interpretazione e nelle catacombe questo episodio di guarigione è utilizzato come simbolo battesimale.

vv. 9,8-41: le tre interrogazioni: il guarito è interrogato dai circostanti  (8-12) , poi dai Farisei  (13-34)  e infine da Gesù  (35-41) . Ogni volta egli impara o comprende da solo qualcosa di nuovo su Gesù e lo dichiara.

· Interrogato dalla gente che ha assistito alla guarigione, il cieco guarito racconta semplicemente ciò che è avvenuto. In questo momento, per lui Gesù è soltanto "un uomo chiamato Gesù ".

· Quello che Gesù compie, anche questa volta, provoca divisione tra i Farisei: è uno degli aspetti del giudizio divino "immediato", uno dei temi teologici specifici di Giovanni.

· I genitori del guarito confermano che il loro figlio era nato cieco, ma non aggiungono altro per timore delle ritorsioni dei Farisei, quelle stesse che i primi lettori di questo Vangelo avevano già patito quando avevano dichiarato apertamente la propria fede in Gesù: espulsi dalla comunità ebraica.

· I Farisei mettono il guarito sotto giuramento  (con la formula tecnica " da' gloria a Dio ") , per costringerlo a dire la verità e l'ex cieco lo fa, ma loro non gli credono: il guarito da veramente gloria a Dio, mentre gli altri glieLa negano!

· L'uomo si fa sempre più coraggioso nel rispondere con una certa ironia ai Farisei sempre più irosi, al contrario del paralitico guarito in Gv 5 che si dimostra sempre timido.

I Farisei trattano il cieco guarito con altezzosità, facendosi forti del fatto che egli non abbia mai potuto studiare. Quando egli risponde loro con decisione e chiarezza, si fanno sempre più aggressivi e sprezzanti verso di lui, fino a riprendere il tema iniziale: nato cieco, egli è certamente un peccatore e, quindi, non è persona le cui opinioni sono valide.

· Uno dei problemi sollevati, come nel dialogo con Nicodemo in Gv 3, è quello dell'origine di Gesù, una polemica ormai vecchia nei suoi confronti. Il guarito mostra loro l'insensatezza di questa questione e dei loro dubbi riguardo il fatto che Dio sia dalla parte di Gesù. Anzi, egli dichiara infine con chiarezza di ritenere che Gesù sia " da Dio ".

· Infine è Gesù stesso che ritorna alla ribalta, cercando l'uomo  (come la Sapienza che va in cerca di coloro che la cercano)  e interrogandolo circa la sua fede. Ne ottiene una chiara professione di fede in Lui come Messia. 
Si tratta di una fede spontanea e forte, come quella di altri ciechi che Gesù guarisce. 
Contrasta, invece, con la progressiva e sempre maggiore incapacità dei Farisei e dei Capi del popolo a vedere correttamente Gesù. Per questo egli dice loro chiaramente che "sono ciechi" e loro sembrano non capire nemmeno un'affermazione tanto chiara: l'evangelista ci mostra come l'attaccamento a se stessi e alle proprie opinioni, il rifiuto di aprirsi a Dio che si rivela in Gesù diventa un danno che essi fanno a se stessi.

· La storia del cieco nato, che si apre con un cieco nel corpo, si chiude con un gruppo di ciechi nel cuore e nella mente, una cecità causata dal peccato che essi non vogliono abbandonare!

A noi, così, viene proprio chiesto di lasciar andare il nostro peccato con le illusioni, le menzogne e le chiusure che esso comporta, per lasciarci illuminare da Cristo Gesù e diventare a nostra volta luce nel nostro mondo che " cammina nelle tenebre ".

«Coloro che vedevano la luce materiale erano condotti da un cieco che vedeva la luce dello Spirito; e, nella sua notte, il cieco era condotto da coloro che vedevano con gli occhi del corpo, ma erano spiritualmente ciechi. Il cieco lavò il fango che copriva gli occhi e vide se stesso; gli altri lavarono la cecità del loro cuore e fecero un esame di coscienza. Così, aprendo esteriormente gli occhi a un cieco, nostro Signore apriva segretamente gli occhi a molti altri ciechi. Questo cieco fu una vera fortuna per nostro Signore: grazie a lui, egli guadagnò molti ciechi, che guarì della cecità del loro cuore.» (Efrem Siro, Diatessaron, XVI, 28-31)

Domandiamoci:

1. Per poter accogliere la luce, la grazia del Signore, dobbiamo aprire le nostre mani, spinti dalla coscienza di aver bisogno della sua Luce, del suo perdono. Siamo coscienti di essere immersi nelle tenebre del peccato  (in diverse forme)  e di aver bisogno di Dio e della sua misericordia, prima ancora che del suo aiuto per le altre necessità?

2. Il vero problema dei Farisei, come dice Gesù, è che pensano di vedere, ma si illudono. Noi cerchiamo davvero di lasciare illuminare la nostra coscienza dalla verità di Cristo, trasmessa dalla Chiesa?

3. Il cieco guarito fa un certo cammino di fede prima di capire chi è veramente Gesù, ma poi lo confessa apertamente e senza timore verso i potenti e i sapienti. E noi? Riusciamo a dire con franchezza la nostra fede?
